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Non si può parlare
dell’Accademia dei Rozzi,
se non si è consapevoli

dell’importanza acquisita
dall’antico sodalizio senese
nella storia del teatro e nella società
italiana del Cinquecento.



Il Palazzo del Teatro dei Rozzi
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Sospinti da quello stesso spiri-
to del Rinascimento che pro-
prio tra Firenze e Siena ali-

mentò il genio crea tivo di sommi 
artisti e le profi cue esperienze di ta-
lentuosi scienziati, gli antichi Rozzi 
coltivarono a fondo discipline po-
etiche e drammaturgiche, identi-
fi candosi, tra i primi in Italia, nel 
nome di un’adunanza letteraria. La 
loro passione per il teatro fornì il 
collante ad una solidarietà intellet-
tuale che accoglieva nel gruppo solo 
pochi adepti: essi generalmente 
non frequentavano corti o ambien-
ti si gnorili, ma le loro scelte erano 
rigorosamente selettive e lo spirito 
di gruppo assai elitario. La loro im-
presa, una “suvera” rinsecchita, ma 
pur sempre capace di rigenerare dal 
ceppo un verde “polloncello”, sot-
tostava al motto “chi qui soggior-
na acquista quel che perde”, che 
ammoniva come l’acquisizione del 
titolo di “Rozzo” avrebbe conferito 
dignità intellettuale e provocato, 
al contempo, la perdita della vol-
garità e dell’aridità dell’ignoranza a 
coloro che ne fossero stati insigniti, 
ma non tutti avevano le qualità e le 
attitudini per meritare l’agognato 
riconoscimento.
In precedenza, nel corso del XV 
secolo, a Siena era fi orita un’im-
portante Accademia, chiamata la 

Grande, sorta con gli auspici di 
Enea Silvio Piccolomini, papa Pio 
II, e animata, tra gli altri, da un 
uomo di fervido ingegno come il 
Segretario della Repubblica sene-
se Agostino Dati. Ma nella città 
toscana, novella Atene, non erano 
mancate signifi cative, profi cue ini-
ziative per la creazione di cenacoli 
letterari, da cui trassero linfa vitale 
numerose altre istituzioni del ge-
nere, celebrate da Scipione Barga-
gli in una sua orazione dal titolo: 
Delle lodi delle Accademie, che fu 
apprezzata a tal punto da richie-
dere ben tre edizioni a stampa nel 
giro di pochi anni (Firenze, Bo-
netti, 1569; Venezia, De France-
schi, 1584; Siena, Florimi, 1611). 
Risalgono al 1525 le più antiche 
notizie certe di un’altra importan-
te Accademia senese, quella degli 
Intronati, alla quale, allora, “sex 
viri nobiles senenses” attribuirono 
il nome, la celebre impresa rap-
presentante “una zucca da tenervi 
dentro il sale con sopra incrociati 
due pestagli per batterlo” con il 
motto “meliora latent’’ ed i “Capi-
toli”, che si rifacevano alle massime 
di Bernardino Antonio Bellanti.  
Gl’Intronati, generati dalla classe 
dirigente senese, mostrarono subi-
to interessi colti e raffi nati, eredi-
tati forse dalla Grande Accademia 



Frontespizio della raccolta di poesie Delli più dotti Rozzi
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quattrocentesca, che spaziavano 
dalla poesia alla questione della 
lingua, dalla fi losofi a all’eloquenza 
e si addentravano nella letteratu-
ra latina e greca, ma si dedicaro-
no anche alla produzione di opere 
teatrali e rivaleggiarono in campo 
letterario con gli Accademici Filo-
mati, fondati nel 1580 da Gerola-
mo Benvoglienti, fi nché, alla metà 
del successivo XVII secolo, fu sti-
pulato un contratto di fusione tra 
i due corpi accademici.
Ancor prima della nascita dell’Ac-
cademia Intronata, un altro gruppo 
di cittadini senesi si era cimentato 
nella composizione di mascherate, 
strambotti ed egloghe pastorali, 
nonché di rappresentazioni sceni-
che, come commedie boscherecce 
e giullaresche: opere in versi soven-
te accompagnate da musica, canti e 
danze, che rivelavano una tessitura 
teatrale di carattere marcatamente 
popolaresco.
Uno di loro, Niccolò Campani, 
scrisse molte opere, tra le quali 
Strascino (Siena, Giovanni d’Alis-
sandro, 1519) e Il lamento di quel 
tribolato… sopra il malfrancese 
(Venezia, Zoppino, 1524) gode-
rono di  una  certa  rilevanza an-
che a livello nazionale; altri - come  
Mescolino, Mariano Maniscalco, 
Roncaglia, Stricca Legacci - lascia-

rono comunque il ricordo di abili  
commedianti, nello stesso tempo 
autori ed interpreti di ciò che met-
tevano in scena.
Questi personaggi appartenevano 
prevalentemente al ceto artigiano 
della città, ripudiavano il latino 
ed ambientavano quasi sempre le 
loro trame in un contesto rurale 
o proletario. Ricorrendo a facezie 
ed arguzie, proponendo situazio-
ni spiritose e talvolta licenziose, 
usando il linguaggio corrente tra 
gli ordini sociali più bassi, quindi 
facilmente comprensibile a tutti, 
instauravano un rapporto imme-
diato con gli spettatori, i quali, 
anche se analfabeti e illetterati, ne 
traevano gran divertimento. Para-
dossalmente, però, il loro succes-
so fu decretato su scala naziona-
le da un pubblico colto e questo 
avvenne, tra il 1515 ed il 1520, 
in seguito alle ripetute chiamate 
presso la corte papale di Leone X, 
che apprezzava particolarmente il 
teatro rusticano e giullaresco, e, 
sempre a Roma, per gli spettacoli 
che furono commissionati da un 
ricchissimo ministro delle fi nanze 
pontifi cie, il senese Agostino Chi-
gi, entusiasta mecenate degli auto-
ri-attori suoi concittadini. 

La fama di questa particolare for-



ma di teatro sarebbe giunta fi no a 
Napoli, dove compagnie senesi fu-
rono invitate a rappresentare com-
medie che Pietro Giannone defi ni-
va  “nove e strane” e perfi no presso 
la corte imperiale di Carlo V, che 
visitando Siena nel 1536 volle as-
sistere ad una recita organizzata dai 
Rozzi.
Intanto anche i semplici uomini 
“da buttiga” che animavano questi 

spettacoli avevano dato una regola 
al loro sodalizio, defi nito Congrega 
- non Accademia - dei Rozzi qua-
si in ostentazione della loro umile 
condizione sociale e senza temere 
il confronto, anche sul piano intel-
lettuale, con le adunanze di perso-
ne erudite.
Il giorno 8 ottobre del 1531, infat-
ti, i primi Capitoli della Congrega 
furono proclamati e sottoscritti 
da dodici cittadini: Alessandro di 
Donato, spadaio, detto “il Voglio-
roso”; Bartolomeo di Francesco, 
pittore, detto “il Pronto”; Agnolo 
Cenni, maniscalco, detto “il Reso-
luto”; Stefano d’Anselmo, intaglia-
tore, detto “il Digrossato”; Ventura 
di Michele, pittore, detto “il Tra-
versone”; Bartolomeo del Mila-
nino, sellaio, detto “il Galluzza”; 
Agnolotto di Giovanni, maniscal-
co, detto “il Rimena”; Bartolomeo 
di Gismondo, tessitore di pannili-
ni, detto “il Malrimondo”; Scipio-
ne, trombetto del duca d’Amalfi , 
detto “il Maraviglioso”; Girola-
mo Pacchiarotti, pittore, detto “il 
Dondolone” e infi ne Anton Maria 
di Francesco, cartaio e Marco  An-
tonio di Giovanni, ligrittiere, detti, 
rispettivamente, “lo Stecchito” e 
“l’Avviluppato”, che  furono anche 
gli estensori dello statuto. Alessan-
dro di Donato e Bartolomeo di 

Frontespizio
di una commedia dello
Stricca Legacci
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Francesco, nell’occasione, vennero 
rispettivamente nominati Signore 
della Congrega e Camerlengo.
Gli storici concordano nel non 
considerare questa come la data di 
nascita dei Rozzi, ma solo come il 
momento di formalizzazione dello 
statuto sociale. D’altra parte ab-
biamo già considerato signifi cati-
ve attestazioni dell’attività teatrale 
svolta - anche lontano da Siena - da 
questo gruppo di autori-attori fi n 
dai primi anni del Cinquecento e 
ne troviamo ampie conferme nella 
storia della letteratura. Non sor-
prende nessuno, quindi, che l’eru-
dito ottocentesco Luigi De Ange-
lis, nella sua Biografi a degli scrittori 
senesi (Siena, Rossi, 1824) segnali 
la presenza tra i Rozzi del citato 
Niccolò Campani già nel 1519, 
ovviamente con l’immancabile so-
prannome di “Strascino”. Per esi-
genze di chiarezza storica, alcuni 
studiosi hanno però defi nito come 
“pre-Rozzi”, o “antecessori dei Roz-
zi”, gli autori-attori che avevano 
esercitato attività teatrali prima che 
venissero emanati gli statuti del-
la Congrega, assegnando loro un 
ruolo di non modesto signifi cato 
nel fermento, tutto rinascimentale, 
di idee e di opere che avrebbe dato 
origine alla commedia italiana.
I Capitoli del 1531 contribuirono 

a indicare con maggiore precisione 
le linee di tendenza ed alcuni crite-
ri disciplinari a cui i Rozzi avreb-
bero dovuto attenersi nello svol-
gimento delle attività congregate 
ed a meglio evidenziare, quindi, 
i caratteri distintivi di questo fer-
mento drammaturgico. Manife-
stando una ferma e fi era coscienza 
corporativa, la nuova norma statu-

Frontespizio
di un’egloga pastorale scritta

da un autore Rozzo



taria vietava ai congregati di parte-
cipare a manifestazioni conformi 
con la cultura uffi ciale e, coerente-
mente, di annettere alla Congrega 
“persone di grado”, ma imponeva 
loro di commentare “Dante Petrar-
ca e Boccaccio durante il periodo 

quaresimale, autori antiqui e mo-
derni che elegantemente abbiano 
scritto” e, soprattutto, l’invitava a 
pubblicare composizioni “di prose 
o rime”, che dovevano essere reci-
tate e discusse a fondo nelle loro 
riunioni: disposizioni che attesta-
vano una dimensione intellettuale 
elevata e certamente insolita per 
una categoria non espressa dai ceti 
dirigenti cittadini, recentemente 
destinata ad attrarre l’attenzione e 
i commenti di intelligenti studiosi.  
Inoltre, erano previsti momenti lu-
dici nelle serate “vegliaresche” e per 
giocare “a palla o a la piastrella o a 
le palline”, mentre altre norme ri-
guardavano il soprannome accade-
mico, che ciascuno dei congregati 
era tenuto ad assumere e le quote 
associative che dovevano essere ver-
sate per il mantenimento del soda-
lizio.
Durante il primo secolo di vita, 
nonostante le lunghe interruzioni 
dovute alla dispersione del movi-
mento dei Bardotti (1535-1544), 
una setta di “genti basse” che mi-
nacciava rivolte popolari ed aveva 
contratto legami con i Rozzi, alla 
tremenda guerra scatenata contro 
Siena da Carlo V e dal suo alleato 
Cosimo de’ Medici (1552-1561) 
e, infi ne, a una categorica dispo-
sizione granducale che sanzionava 

Frontespizio
di una commedia
rusticale dello
Strascino da Siena
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Edizione di un’egloga pastorale
composta dal Falotico

della Congrega dei Rozzi



la chiusura di tutte le Accademie 
cittadine (1568-1603), i Roz-
zi svilupparono una produzione 
davvero rilevante di composizioni 
teatrali, diffi cilmente riscontrabile 

per qualità e quantità in altri centri 
italiani. Molti dei relativi copioni 
andarono ad alimentare un’editoria 
locale ancora adolescente, ma pur 
sempre capace di favorire la dif-

Frontespizio
di una commedia
di ambiente “rozzo”
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Lo stemma
dei Rozzi

nel frontespizio
di un’opera

stampata
dai Florimi.

Si noti la graziosa
veduta di Siena
nel medaglione

in alto



fusione anche lontano da Siena di 
gran parte di queste opere, insieme, 
naturalmente, a quelle degli Intronati 
e di altre Accademie cittadine come 
gli Accesi, i Filomati, gli Insipidi, gli 
Avviluppati, le Assicurate - unica adu-
nanza di sole donne -. Meriterebbe 
un aggiornamento ed una riconsi-
derazione critica la pur esauriente 
“Bibliografi a delle composizioni 
dei Rozzi” compilata verso la fi ne 
dell’Ottocento da Curzio Mazzi 
e apparsa nel secondo volume de 
La Congrega dei Rozzi di Siena 
nel secolo XVI (Firenze, Le Mon-
nier, 1882; ora anche in ristampa 
anastatica), che segnalava le opere 
di poco meno di cento autori tra 
Rozzi e loro “antecessori”, suddi-
vise in quattro sezioni: la prima 
di “Commedie ed Egloghe - Far-
se - Dialoghi”; la seconda di sole 
“Mascherate”; la terza di “Poemet-
ti - Capitoli - Sonetti - Stanze - 
Strambotti”; e la quarta di “Rap-
presentazioni - Poemetti sacri - 
Commedie spirituali”.
Anche Federigo Tozzi, assai inte-
ressato all’antica letteratura senese, 
selezionò e pubblicò una collana 
di Mascherate e strambotti della 
Congrega dei Rozzi di Siena (Sie-
na, Giuntini e Bentivoglio, 1915), 
offrendo ai lettori un saggio breve, 
ma effi cace, della non comune ca-
pacità di comporre in versi esibita 

da autori come “il Risoluto”, “il 
Fumoso” e “il Falotico”.
I motivi e le trame che più frequen-
temente si riscontrano nelle com-
posizioni dei Rozzi sono derivati 
dalla più schietta tradizione popo-
lare e ambientati tra i ceti proletari 
della città e del contado. Imman-
cabilmente vi troviamo liti e tradi-
menti tra amanti, burle a villani e 
preti di campagna, ma non manca-
no nemmeno espliciti riferimenti 
alla situazione politica della città, 
che gli autori dimostrano di segui-
re attentamente, come i lamenti 
per l’occupazione spagnola, gli ac-
corati richiami alla passata libertà, 
le sarcastiche tirate sui tentativi di 
varare leggi “antisuntuarie”, con 
cui i governanti cercavano invano 
di frenare il lusso per combattere la 
grave congiuntura economica che 
si stava abbattendo su Siena. An-
che se recenti commentatori han-
no voluto vedere in alcuni dialoghi 
una sorta di antesignana lotta di 
classe, in realtà i Rozzi distribuiva-
no equamente le loro “bacchettate” 
in ogni contesto cittadino e nessun 
ordine o istituzione si salvava dalla 
loro beffarda ironia.
Alla riapertura postbellica del 1561 
i Rozzi si dettero nuovi Capitoli, 
che contribuirono sostanzialmen-
te a modifi care lo spirito e i gusti 
della Congrega, indirizzandone 
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le attività in una dimensione let-
teraria incline a temi pastorali e 
mitologici più edulcorati di quelli 
portati in scena nel cinquantennio 
precedente e frutto evidente di un 
clima che non poteva non risentire 
della situazione politica maturata 
in seguito alla caduta della Repub-
blica ed al passaggio di Siena sotto 
il controllo mediceo come Stato 
nuovo del  Granducato di Toscana.

La fi ne dell’antica libertas repubbli-
cana aveva anche contrassegnato la 
crisi di una società urbana senese 
precedentemente assai dinamica e 
intraprendente in ogni ceto sociale. 
Quelle categorie artigiane che, tra 
il Duecento e la fi ne del Quattro-
cento, avevano svolto un ruolo non 
marginale nella trasformazione del 
libero Comune in Repubblica e 
nell’accrescimento del suo Domi-

La relazione storica
pubblicata da G.A. Pecci

sotto il nome di L. Ricci (1755),
con antiporta raffi gurante
l’emblema dell’Accademia



nio, apparivano ormai incapaci di 
sviluppare un ruolo propositivo 
in campo politico, come in cam-
po culturale, frastornate dalla de-
cadenza dello Stato e avvolte nel-

le ombre del tramonto della loro 
forza sociale. In questo contesto la 
ricordata chiusura delle molte Ac-
cademie cittadine imposta da Co-
simo de’ Medici nel 1568 bloccò 
la vivacità creativa e l’impegno cul-
turale dei Rozzi - anche se alcuni 
autori continuarono a pubblicare 
commedie più o meno di nascosto 
- e segnò la fi ne di quelle produzio-
ni teatrali che avevano reso famosa 
la Congrega nei decenni preceden-
ti, e non solo a Siena.
Nel 1603 le autorità granducali re-
vocarono il provvedimento che im-
pediva alle Accademie di svolgere i 
loro programmi, ma la struttura 
sociale ed economica della città si 
era ormai profondamente involuta, 
facendo inaridire anche tutti quei 
fermenti culturali e scientifi ci che, 
in non modesta misura, avevano 
alimentato la vita senese nel seco-
lo precedente ed innalzato su una 
ribalta europea studiosi del calibro 
di Pier Andrea Mattioli, Vannoccio 
Biringucci, Girolamo Bellarmati, 
Alessandro Piccolomini. Anche tra 
le Accademie che avevano riaperto 
le loro stanze serpeggiava una cri-
si ormai inarrestabile, che avrebbe 
inesorabilmente determinato, nel 
corso del secolo, la scomparsa o 
l’aggregazione di molte istituzioni 
cittadine di questo genere. I Rozzi 

La storia
dell’Accademia dei Rozzi
di Giuseppe Fabiani,
Accademico Acceso (1775)
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Lo stemma
dei Rozzi Minori
in un antico dise-
gno



incorporarono gli Avviluppati ver-
so il 1615, gli Insipidi una trenti-
na d’anni dopo e gli Intrecciati nel 
1666.
Il mutato assetto istituzionale della 
città e queste aggregazioni furono 
causa di un profondo cambiamen-
to nei quadri dei congregati Roz-
zi, non più alimentati da cittadini 
del ceto artigiano, ma da borghesi 
appartenenti alle classi medio-al-
te, che ne avrebbero sensibilmente 
modifi cato i programmi, gli indi-
rizzi culturali e l’atteggiamento nei 
confronti della realtà politica sene-
se. 

Nuovi soggetti sociali e nuovi sce-
nari iniziarono ad apparire nelle 
opere della Congrega, emarginan-
do contadini e pastori e sostituen-
doli con personaggi prevalente-
mente desunti da ambienti cittadi-
ni. Aspirazioni intellettuali dettate 
dalla moda del tempo infl uenzaro-
no un impegno letterario che non 
disdegnava la ricerca di uno stile 
poetico più raffi nato, la riverente 
dedicatoria verso potenti e perfi no 
la richiesta di protezione alla fami-
glia regnante nel Granducato: un 
ideale di rinnovamento poco gra-
dito a quella corrente conservatrice 
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che intendeva continuare a coltiva-
re l’antico genere della commedia 
boschereccia e giullaresca. Inevita-
bilmente, all’interno dei congrega-
ti si acuì un contrasto che, verso la 
metà del secolo, sfociò in una cla-
morosa rottura tra gli innovatori, 
che si riunirono autonomamente 
con il nome di “Rozzi Minori”, as-
sumendo per impresa una sughera 
appuntellata sotto il motto “Tosto 
risorge l’un se l’altro cade” - vedi 
immagine a p. 15 - e i conservato-
ri, comunque affl itti da una forte 
contrazione delle attività congrega-
te. Nel 1665, superati i contrasti, i 

due gruppi ritrovarono l’originaria, 
profi cua solidarietà nel nome dei 
Rozzi, mentre, per la prima volta 
nella storia dell’istituzione, veniva-
no introdotte persone “di grado”, 
appartenenti alla classe dirigente 
della città.
Una nuova riforma statutaria, av-
venuta nel 1690, nel formalizzare 
i nuovi criteri associativi, stabiliz-
zava ulteriormente l’assetto inter-
no della Congrega, preparando il 
terreno per la sua trasformazione 
in Accademia, che fu riconosciuta 
formalmente con un pronuncia-
mento granducale di Cosimo III 

La Villa di Cetinale,
dove nella seconda metà

del XVII secolo,
i Rozzi organizzarono
alcuni Palii per conto

del Cardinale Flavio Chigi



de’ Medici il 28 dicembre di quello 
stesso anno.
Non fu un semplice cambiamento 
di facciata, perché l’inserimento 
di soci che godevano di notevole 
fama in campo artistico e lettera-
rio, arricchì l’intraprendenza dei 
Rozzi e recò loro sempre maggiori 
consensi, non solo favorendo il su-

peramento delle divisioni interne e 
della crisi che aveva colpito la cul-
tura senese nel corso del Seicento, 
ma anche incentivando il protago-
nismo della rinata Accademia nel 
contesto cittadino.
Con l’aspirazione ad esercitarsi 
in nuovi generi letterari e poetici, 
non si affermò, per converso, l’i-
nopportuna rinuncia a quel genere 
di teatro e di poesia popolare, che 
aveva sancito il successo dell’antica 
Congrega; anzi si rafforzò la volon-
tà di allestire locali adeguati allo 
svolgimento delle adunanze e, so-
prattutto, di reperire una sala fun-
zionale alla rappresentazione delle 
composizioni teatrali. Il nuovo 
positivo rapporto con i regnanti, 
tramite l’intercessione di France-
sco de’ Medici, governatore di Sie-
na, fi n dal 1690 permise ai Rozzi 
di rappresentare le loro commedie 
in un ampio locale posto al piano 
superiore dell’edifi cio occupato 
dall’Opera Metropolitana detto il 
“Saloncino”, poi reso celebre da 
Vittorio Alfi eri che nel 1777 vi 
avrebbe letto alcune sue opere. Ma 
il vero obiettivo era quello di co-
struire “una nobile e maestosa sala 
per le loro virtuose adunanze, con 
le stanze a terreno per i loro onesti 
divertimenti”, ristrutturando e am-
pliando i locali in cui si tenevano le 

Un sonetto in lode
dell’Accademia dei Rozzi,
non più Congrega,
stampato nella seconda metà
del XVII secolo
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riunioni ordinarie dei soci, situati 
non felicemente nei pressi di Bec-
cheria e ormai inadeguati ad assol-
vere alle esigenze di un’istituzione 
che, anche formalmente, aveva ac-
quisito il rango di Accademia.
Nel 1727 furono acquistate case e 
botteghe poste di fronte alla chiesa 
di S. Pellegrino verso l’attuale piaz-
za Indipendenza e, non appena de-
molite, fu dato inizio a un impor-
tante progetto edilizio sotto la di-
rezione di due accademici: Anton 
Filippo Conti, detto “l’Epilogato” 
e Pier Antonio Montucci, “l’Argu-
to”, ma il cedimento di un trave 
a pochi mesi dall’inizio dei lavori 
provocò il crollo di un palco. Nel 
grave incidente ben sedici persone 
rimasero sepolte sotto le macerie. I 
Rozzi, pur sgomenti per il disastro, 
non rinunciarono alla costruzione 
del loro palazzo e trovati nuovi fi -
nanziamenti fecero riparare i danni 
e ripresero i lavori, preoccupandosi 
anche di aspetti particolari come 
la decorazione della facciata con i 
simboli accademici e con cornici 
“di stucco a mano lavorato a so-
miglianza di broccatello… (e di) 
fi nissimo marmo bianco”. Analoga 
cura fu dedicata all’ornato pittori-
co della sala principale, dove furo-
no affrescate alcune scene bibliche, 
applicate cornici e lesene decora-

tive e realizzato un fantasmagori-
co impianto d’illuminazione con 
molte lumiere pendenti dal sof-
fi tto e bracciali appesi alle pareti. 
Era questo il primo nucleo del più 
rappresentativo luogo accademico, 
che, dopo ampliamenti e ristruttu-
razioni succedutisi nel tempo fi no 
ai primi anni del secolo scorso, sa-
rebbe stato trasformato nella splen-
dida Sala degli Specchi, acutamen-
te defi nita da Mario De Gregorio: 
“topos riconoscibile dello svago e 
dell’intrattenimento senese, legato 
ai Rozzi da quasi cinque secoli a 
questa parte”. L’importante edifi cio 
fu terminato nel giugno del 1731 e 
“lo Sparuto” Arcirozzo, Francesco 
Andreucci, volle organizzare una 
fastosa cerimonia d’inaugurazio-
ne a cui parteciparono “Ministri 
e cavalieri”, l’arcivescovo di Siena, 
Alessandro Chigi, con i Canonici 
della Metropolitana, i nobili alun-
ni del Collegio Tolomei e tutti gli 
Accademici, alcuni dei quali canta-
rono inni e recitarono poesie - tra 
cui “un sodo sonetto” e “un elegia   
pastorale”-.  In un apposito pal-
co era stata sistemata l’orchestra, 
costituita da  “violini in n. di 12, 
due bassi, viole due, due arcileuti, 
2 bassetti, cimbali due, due corni 
da  caccia,  due trombe etc”, che 
come epilogo della serata eseguì 
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La Sala degli Specchi
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una “strepitosa sinfonia” di Paolo 
Salulini ed altre musiche di Franco 
Franchini, entrambi Accademici 
Rozzi, compositori e musicisti  tra  
i più apprezzati dell’epoca.
Terminata la “maestosissima festa 
e partito… il numeroso concor-
so”, l’Arcirozzo ordinò che il po-
polo fosse ammesso a godere del-
lo spettacolo che offriva la nuova, 
grandiosa sala illuminata a giorno. 
Il sacerdote Carlo Conti scrisse 
una dettagliata e colorita cronaca 
dell’avvenimento - pubblicata sul 
“Bullettino Senese di Storia Pa-
tria”, 1936  (XLIII), f. IV, p. 392 
e poi ripresa in  “Accademia dei 
Rozzi”, n. 13, 2000, p. 5  -, che 
costituisce un documento impor-
tante per la storia del  costume e 
per quella della  musica, oltre ad 
offrire una  prova concreta di come 
ormai i Rozzi, consapevoli del loro 
prestigio e rafforzati sia dall’acqui-
sita protezione granducale, sia dalla 
benevolenza dei cittadini, interpre-
tassero ormai senza complessi di 
sudditanza il loro rapporto con  le 
autorità locali.
Già nel 1717 l’Accademia aveva 
salutato l’arrivo in Siena di Beatri-
ce Violante di Baviera, nuova go-
vernatrice della città, con la rap-
presentazione de La vera nobiltà, 
opera scenica tratta dal D. Sancio di 

Incisione dell’Accademico
Z. Staccioli raffi gurante

la mascherata
organizzata dai Rozzi
in Piazza del Campo

nel 1702



Pietro Cornelio, che si era distinta 
tra le molte manifestazioni di ben-
venuto in onore della principessa 
per lo straordinario allestimento 
scenico e per la contemporanea 
pubblicazione dell’opera (Siena, 
Stamperia del Pubblico, 1717), 
consolidando il favore mostrato 
dalla famiglia granducale nei suoi 
confronti.
Anche nel 1739 la visita del gran-
duca di Toscana, Francesco III, e 

della consorte Maria Teresa d’Au-
stria era stata festeggiata dai Rozzi 
con l’allestimento di una “com-
media in musica”, intitolata Il giu-
dizioso alla moda, di cui pure ap-
parve l’edizione a stampa (Siena, 
Bonetti, 1739).
In altre occasioni furono realizzate 
macchine trionfali e allestiti carri 
allegorici destinati ad animare, con 
largo seguito di fi guranti, i cortei 
che sfi lavano in piazza del Campo: 

Incisione raffi gurante
il Carro dell’Accademia
in una mascherata del 1700
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inziative che, insieme al diverti-
mento della cittadinanza, stimola-
vano l’orgoglio degli Accademici. 
Per il Carnevale del 1700, Arci-
rozzo Benedetto Vespasiani, detto 
“l’Aprico”, fu realizzato un grande 
carro rappresentante l’Allegoria del 
Tempo, di cui resta un realistico ri-
cordo visivo nella stampa dell’Ac-
cademico Vincenzo Ferrati, detto 
“il Risoluto”, ed un’attestazione 
poetica nel sonetto uscito dalla ce-
lebre penna di Girolamo Gigli, Ac-
cademico Intronato, ma coinvolto 
in una profi cua collaborazione con 
i Rozzi.
Anche per il Carnevale del suc-
cessivo anno 1702 fu predisposta 
una straordinaria rappresentazione 
allegorica della scoperta dell’Ame-
rica, organizzando una mascherata 
assai affollata di comparse che ac-
compagnavano un grande carro a 
forma di caravella, come mostra ef-
fi cacemente una rara stampa coeva 
con la veduta del Campo, che fu 
incisa da Zoroastro Staccioli, socio 
dell’Accademia col soprannome di 
“Sdegnoso”. D’altra parte l’orga-
nizzazione di mascherate non era 
cosa nuova per i Rozzi, che già nel 
1611 avevano sceneggiata La venu-
ta del sole e dell’aurora con le quat-
tro stagioni, nel 1619 I villani fi o-
rentini, nel 1628 L’imeneo di Amore 

e Psiche, nel 1664 Bacco trionfante, 
nel 1699 Alessandro e Dario ed al-
tre rappresentazioni di questo ge-
nere sarebbero state riproposte con 
successo almeno nel 1705, 1720, 
1752, 1753, 1754, 1764, come si 

Pubblicazione in onore
di Violante di Baviera,

governatrice di Siena



legge sul Libro delle Deliberazioni. 
Né a questo si limitavano le ini-
ziative pubbliche dell’Accademia, 
che nel 1699 avrebbe organizzato 
anche una “pallonata” tra i Mace-
doni e i Persiani che avevano rap-

presentato la mascherata ispirata 
a Alessandro e Dario; nel 1702, il 
“gioco della pugna” tra gli India-
ni e gli Europei che avevano dato 
vita all’allegoria della scoperta delle 
Americhe; mentre nel 1705 un’in-
venzione di Girolamo Gigli avreb-
be fatto disputare, sempre in piazza 
del Campo, una sorta di disfi da a 
pallone tra i Comuni della Mon-
tagnola e  quelli della val d’Arbia, 
al fi ne di stabilire quale di loro do-
vesse procurare la balia per il nasci-
turo dalle nozze Bichi Zondadari. 
Perfi no l’organizzazione di alcuni 
Palii, aperti alla partecipazione del-
le Contrade, era stata affi data ai 
Rozzi quando, negli anni Ottanta 
del XVII secolo, ne avrebbe fatto 
espressa richiesta un loro grande 
protettore, il cardinale Flavio Chi-
gi, nipote di papa Alessandro VII e 
proprietario della villa di Cetinale, 
nel cui parco si sarebbero disputa-
te le corse dei cavalli (vedi fi g. pp. 
20-21).
Tutti questi eventi traevano robu-
ste radici dalle più antiche celebra-
zioni ludiche senesi ed avrebbero 
dato vita ad una particolare forma 
di teatro: l’opera torneo, ai nostri 
giorni oggetto di nuove attenzioni 
da parte di autorevoli studiosi. In-
tanto l’organizzazione di masche-
rate, cortei e giochi che si svolge-

Componimento poetico
di Girolamo Gigli
distribuito dall’Accademia
in onore dei granduchi
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vano nella suggestiva scenografi a 
di piazza del Campo: “teatro ricco 
di nuove meraviglie” - come ebbe 
a defi nirla l’incisore Bernardino 
Capitelli - legava sempre più soli-
damente l’Accademia ai cittadini 
di ogni ordine e grado, che assiste-
vano a questi spettacoli con grande 
partecipazione.
Ma anche i ceti elevati non disde-
gnavano di presenziare ai sontuosi 
ricevimenti organizzati nella sala 
dell’Accademia “mirabilmente illu-
minata e adorna di specchi”, ogni 
volta che si presentava l’occasione 
di onorare qualche persona impor-
tante; come avvenne per gli affolla-
ti balli in maschera indetti in ono-
re dei granduchi negli anni 1767, 
1786 e 1791.
Tra il XVII e il XVIII secolo si era 
affermata la moda di creare appa-
rati effi meri ed anche in questo 
campo i Rozzi realizzarono cose 
memorabili, come il grande arco 
trionfale in legno dipinto, posto 
tra via del Capitano e piazza del 
Duomo, che un altro Accademico 
artista, Niccolò Nasoni, “il Piango-
leggio”, aveva eretto nel 1715 per 
onorare l’arrivo in Siena del nuovo 
arcivescovo Alessandro Zondadari, 
o come il grande carro allegorico 
predisposto nel l719 in onore di 
Violante di Baviera con 50 perso-

naggi mascherati e quello rappre-
sentante la suvera contornata da 
pastorelli inghirlandati e intenti a 
suonare rustici strumenti musicali, 
che fu allestito nel 1767 in occa-

Sonetto in onore
della granduchessa di Toscana

distribuito dai Rozzi
nel 1791
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La Piazza del Campo
durante il Palio del 1767,

organizzato in collaborazione
con l’Accademia dei Rozzi,

nel rilievo
di Giuseppe Zocchi



sione della visita alla città da  par-
te di Pietro Leopoldo di Lorena e 
dell’intera famiglia granducale.
E’ signifi cativo che in questa circo-
stanza il carro dell’Accademia, ac-
compagnato pure dagli alfi eri delle 
Contrade, si recasse in giro per Sie-
na a mostrare il drappo “di grisetta 
d’oro del valore di 100 scudi” che 
sarebbe andato al vincitore di una 
corsa alla lunga di cavalli scossi, 
pure organizzata dall’Accademia; 
come è signifi cativo che autore di 

un’ode bucolica stampata per l’oc-
casione in un foglio volante distri-
buito alla cittadinanza, fosse un 
Accademico Intronato, Tommaso 
Anichini.
Tuttavia i rapporti con gli Intronati 
non erano così idilliaci come pote-
va far intendere la pur apprezzata 
collaborazione di Girolamo Gigli 
o del meno noto Anichini, perché 
il mutato approccio dei Rozzi con 
la classe dirigente senese, sostenuto 
anche dalla considerazione acqui-

Particolare della fi gura
alle pagg. 32 e 33, con il Carro
allestito dai Rozzi
in occasione della visita a Siena
di Pietro Leopoldo di Lorena
(1767)



35

sita presso la famiglia granducale, 
aveva posto in rotta di collisione 
i due antichi sodalizi. Lo scontro 
non si fece attendere, scatenato 
nel decennio centrale del XVIII 
secolo dalla contesa per la gestio-
ne degl’intrattenimenti carnevalizi 
riservati alla nobiltà cittadina: una 
competenza che gli Intronati con-
sideravano propria in virtù dell’o-
rigine strettamente nobiliare della 
loro Accademia e che I Rozzi recla-
mavano in forza della loro crescita 
di rango, favorita in quegli anni 
anche da un consistente incremen-
to numerico dei soci.
Il confl itto avrebbe poi avuto una 
clamorosa eco polemica negli 
scritti storici dell’erudito Giovan-
ni Antonio Pecci, Accademico In-
tronato, e dell’archivista dei Roz-
zi, Giuseppe Fabiani, destinata a 
protrarsi, anche dopo la morte del 
Pecci, nel suo Elogio Istorico, che 
uscì in seconda edizione (Lucca, 
Venturini, 1768) con un pesante 
corredo di velenose annotazioni, 
scritte da alcuni soci dell’Accade-
mia dei Rozzi. Nella prima metà 
del XIX secolo, un altro aspro 
confronto, sorto questa volta con 
gli Accademici Rinnovati - succe-
duti agli Intronati nella gestione 
dell’altro teatro cittadino - per la 
fi ssazione dei rispettivi program-

mi, sarebbe addirittura fi nito sui 
tavoli del Tribunale di Siena.
Tra mascherate popolari e sfar-
zosi balli organizzati in onore dei 
granduchi, tra l’allestimento di 
apparati effi meri e le riforme sta-
tutarie che si sarebbero succedute, 
dopo quella del 1690, nel 1723 e 
nel 1802, i Rozzi non avevano tut-
tavia dimenticato le originarie at-
tività teatrali, che continuavano a 
costituire l’elemento portante dei 
programmi accademici e a venire 
rappresentate soprattutto nel “Sa-
loncino”, essendosi mostrata non 
adatta a questa funzione la grande 
sala inaugurata nel 1731. Arricchi-
ta, infatti, nella decorazione con 
grandissimi specchi apposti alle 
pareti verso la fi ne del XVIII seco-
lo, sarebbe stata impiegata per fe-
ste da ballo, veglioni mascherati e 
altre attività, anche pubbliche, or-
ganizzate dall’Accademia; mentre 
nei locali attigui i soci tenevano le 
loro conversazioni letterarie e si di-
vertivano con “onesti giochi”.  Fin 
dai tempi antichi della Congrega, 
pur tra divieti e interruzioni, una 
buona parte degli intrattenimenti 
era stata dedicata ai giochi da sala, 
che generalmente venivano riser-
vati ai soli soci e non senza preci-
se regolamentazioni. Sotto l’alto 
patrocinio di Violante di Baviera 



La foto di Giuseppe Garibaldi, donata dall’Eroe alla “Società dei Rozzi di Siena”
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furono stabilite norme che, rego-
lando i giochi dei dadi e delle car-
te, rendevano più rigoroso il con-
trollo esercitato dagli Accademici  
“deputati” allo scopo; nel 1728 fu-
rono introdotti e regolamentati lo 
“sbaraglino” e il “gilè”; nel 1755 il 
“biliardo” e nei primi anni del se-
colo successivo la “tombola”, aperti 
anche ai non soci, ma con la mas-
sima attenzione affi nché l’esercizio 
ludico, facilmente degradabile ol-
tre i limiti del decoro accademico, 
non trasformasse l’Accademia in 
una bisca. Non a caso la materia 
fu al centro di signifi cative atten-
zioni nelle varie riforme statutarie 
succedutesi fi no agli ultimi anni 
del XIX secolo e, soprattutto, og-
getto di rigorosi regolamenti varati 
per esigenze specifi che.  I criteri di 
controllo furono sempre emana-
ti con grande severità; parimenti 
quelli volti a fi ssare lo status dei 
non soci e dei soci “aggregati” che 
venivano ammessi a frequentare le 
sale da gioco; è interessante notare 
che la riforma statutaria del 1892, 
forse per la prima volta in Italia, 
ammetteva le donne nell’organico 
dell’Accademia con regolare dirit-
to di voto, equiparate a tutti gli ef-
fetti ai soci di sesso maschile. 
D’altra parte le aperture intellet-
tuali che avevano guidato alcuni 

indirizzi programmatici espressi 
dal Collegio nel XIX secolo, si ri-
fl ettevano in una sostanziale ade-
sione alle idee patriottiche e uni-
tarie del Risorgimento, che ebbero 
pure un implicito riconoscimento 
da parte di Giuseppe Garibaldi 
quando, nell’agosto del 1867, ac-
cettò volentieri di partecipare a un 
banchetto promosso dall’Accade-
mia in suo onore e volle lasciare 
una foto con dedica alla “Società 
dei Rozzi di Siena”.   
Fino dal secolo precedente, la man-
canza di un adeguato impianto tea-
trale aveva rappresentato una posta 
di primaria importanza nei pro-
grammi di ogni Arcirozzo ed uno 
spinoso problema organizzativo 
all’ ordine del giorno del Collegio 
degli Uffi ziali. Dopo la rinuncia al 
“saloncino”, lasciato nel 1779 per-
ché ritenuto tecnicamente inadatto 
e dopo essere stati ospiti per diversi 
anni del teatrino privato di Ranuc-
cio Bianchi Bandinelli, nel palazzo 
di famiglia al Ponte di Romana, i 
Rozzi avvertivano ormai improcra-
stinabile la necessità di costruire un 
proprio edifi cio dove rappresentare 
liberamente qualsiasi opera teatra-
le. Dovettero affrontare problemi 
decisionali e uggiose polemiche 
interne, ma alla fi ne, acquistata 
dai Mocenni la grande sala che era 



La Sala degli Specchi vista dall’ingresso
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Il lampadario della Sala degli Specchi, opera dell’ebanista Carlo Bartolozzi, recentemente restaurato



stata sede dell’Arte della Lana, nel 
1807 fu dato incarico all’architetto 
Alessandro Doveri di progettarne 
la ristrutturazione. I lavori inizia-
rono solo nel 1812 e si protrassero 
a lungo, fi nché la sera del 7 aprile 
1817 l’Arcirozzo Salvatore Anto-

nio Morelli ebbe il gradito compito 
di inaugurare il nuovo teatro con 
una grande festa da ballo aperta al 
pubblico, cui fecero seguito alcune 
rappresentazioni di opere liriche: 
“Agnese di Fitzenry”, di Ferdinan-
do Paer andata in scena nella prima 
dell’ 11 aprile, accolta da settecento 
spettatori con straripante entusia-
smo, e Il Turco in Italia di Gioac-
chino Rossini, il 9 maggio, allestita 
dalla celebre compagnia Ronzi De 
Begnis e più volte replicata fi no a 
giugno. Inoltre, già da quella pri-
ma stagione, furono programmati 
spettacoli diversi, come drammi 
per musica, farse, atti unici, recite 
di poesie estemporanee - quella del 
celebre Filippo Pistrucci si tenne 
nella data fatidica del 16 agosto - e 
tragedie come il “Polinice” di Vit-
torio Alfi eri, rappresentata il 24 ot-
tobre.
Per l’inaugurazione del nuovo tea-
tro furono pure stampati due libret-
ti: Omaggio per la solenne apertura 
a pubblica festa da ballo… (Siena, 
Mucci, 1817) dedicato a Vincenzo 
Dei, il pittore che aveva decorato la 
nuova sala e ne aveva realizzato il 
sipario con la scena di Leonida alle 
Termopili e Pubblico applauso alla 
clemenza di sua Altezza Imperiale, e 
Reale il Gran-duca Ferdinando III, 
col quale gli “Accademici Rozzi 

Le “Costituzioni” del 1892
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Palchettanti” ringraziavano il so-
vrano per aver concesso di “decora-
re il loro nuovo teatro” con i titoli 
onorifi ci granducali  (Siena, Porri, 
1817).
Le entusiastiche accoglienze che 
furono allora tributate alla nuova, 
clamorosa iniziativa dell’Accade-
mia, sottolineavano opportuna-
mente anche il consolidamento di 
una profi cua funzione educativa 
svolta nel civico interesse, eviden-
ziando i non comuni meriti che 
i Rozzi avevano acquisito come 
centro di promozione culturale 
non aridamente riservato ad un ri-
stretto numero di soci, ma aperto, 
bensì, all’intera comunità senese. 
Non a caso, proprio nello stesso 
periodo, erano sorte due sezioni: 
quella di “Conversazione” e quella 
“Filodrammatica”, dal cui ambito 
scaturì il movimento “Critico-let-
terario senese” nell’intento di pro-
muovere il teatro come “scuola di 
virtù pubbliche e domestiche e ad 
un tempo stesso scuola… di lin-
gua e di pura pronunzia naziona-
le”, per il “bene sociale e il decoro 
della amata patria, Siena”. I soci 
della “Filodrammatica” avevano 
pure costituito un ricco gabinetto 
di lettura, dove potevano consulta-
re i principali periodici in campo 
scientifi co, politico e letterario e 

quando, nel 1858, fu ratifi cata la 
fusione della sezione con l’Accade-
mia, questo servizio fu messo a di-
sposizione dei soci, che si trovaro-
no così a godere di una nuova im-
portante risorsa culturale, tutt’oggi 
assai apprezzata. 
Durante il X° Congresso degli 
Scienziati Italiani, che si tenne a Sie-
na nel 1862, a tutti gli insigni parte-
cipanti fu riservata l’ opportunità di 
frequentare la sala di lettura dell’Ac-
cademia, nel palazzo di via di Cit-
tà, dove avrebbero trovato ben 22 
testate, tra pubblicazioni italiane e 
straniere, nella signorile accoglienza 
offerta dalle sale appena restaurate 
con sobria eleganza dagli Architetti 
Augusto Corbi e Giuseppe Partini e 
destinate ad ospitare parte dei lavori 
congressuali.
In quegli anni fu pure promosso 
un vano tentativo di fusione col 
circolo degli Uniti, cui fece segui-
to, nel 1863, una nuova riforma 
statutaria, che introdusse una più 
ampia e funzionale suddivisio-
ne delle attività accademiche di-
stribuite nelle sezioni: “Scientifi -
co-letteraria”, “Filodrammatica”, 
“Filarmonica” e “Teatrale”. Una 
successiva revisione, entrata in vi-
gore nel 1870, avrebbe sostituito la 
sezione “Scientifi co-letteraria” con 
quella “Letteraria e di storia patria 



municipale” nell’evidente intento 
di promuovere studi e ricerche sul-
la storia di Siena, da diffondere tra-
mite cicli di conferenze e pubblica-
zioni specialistiche. Sotto l’iniziale 
presidenza dell’Arcirozzo, l’emi-
nente studioso Luciano Banchi, e 
con la presenza nel consiglio diret-
tivo di fi gure di spicco della cul-
tura toscana di allora come Luigi 
Mussini, Enea Piccolomini, Cesare 
Paoli, la sezione, che godeva di una 
confi gurazione autonoma rispetto 
all’Accademia, iniziò a pubblicare 
un’apprezzata serie di “Atti e me-
morie” , oggi rarissima anche sul 
mercato antiquario più selettivo, 
ma assai importante per la cono-
scenza delle antiche vicende senesi 
in campo storico e storico artistico,  
nonché per  l’utile rassegna biblio-
grafi ca puntualmente curata  tra le 
pagine di ogni fasciolo. Le 5 anna-
te, uscite a dispense tra il 1868 e 
il 1888, rappresentarono il perno 
del rinato interesse per la storia 
locale senese e ne mostrarono la 
non modesta rilevanza in quella 
nazionale; soprattutto costituiro-
no quella solida base di studi e di 
esperienza su cui sarebbe sorto, nel 
1894, il “Bullettino Senese di Sto-
ria Patria”, l’importante rivista che, 
redatta allora sotto l’autorevole di-
rezione di Pietro Rossi - assistito da 

Libretto della Gazza Ladra di G. Rossini,
messa in scena dai Rozzi nel 1822
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studiosi del calibro di Alessandro 
Lisini, Ludovico Zdekauer, Carlo 
Calisse, Narciso Mengozzi - e edita 
con il patrocinio dei Rozzi, prose-
gue tutt’oggi la sua ultracentenaria 
pubblicazione nell’ambito delle 
attività editoriali promosse dall’Ac-
cademia degli Intronati.
In tutto questo lungo periodo il 
nuovo teatro era stato al centro di 
non poche vicissitudini struttu-
rali ed organizzative, che avevano 
richiesto premurose attenzioni e 
concreti interventi da parte dell’Ac-
cademia. Per una migliore gestione 
delle attività teatrali era stata creata 
la “Sezione dei Palchettanti”, dal-
la quale avrebbe avuto origine, nel 
1848, la “Società Filodrammatica 
Senese”. Già nel 1823 furono ese-
guiti alcuni lavori di ampliamento e 
nel 1836 ebbe luogo un intervento 
edilizio ancora più consistente per 
correggere diverse evidenti disfun-
zioni della struttura, sempre sotto 
la direzione di Alessandro  Doveri. 
In questa occasione furono anche 
realizzati due nuovi sipari, affi dati 
alla decorazione pittorica di Cesa-
re Maffei. Nel 1852 dovette esse-
re riparata una parte del tetto, che 
era crollata. Finalmente, nel 1873, 
l’architetto Augusto Corbi ricevette 
l’incarico di procedere ad una radi-
cale ristrutturazione del complesso 

teatrale negli apparati portanti e 
ornamentali, che avrebbe conferito 
all’edifi cio l’aspetto defi nitivo, man-
tenuto fi no alla chiusura dettata da 
problemi di sicurezza verso la metà 
del secolo scorso. Augusto Corbi, 
allievo del Doveri, collaboratore del 
celebre architetto purista Giuseppe 
Partini e già impegnato, come ab-
biamo visto, nell’ammodernamento 
del palazzo dell’Accademia, si po-
teva considerare uno specialista di 
costruzioni teatrali e, opportuna-
mente, il Collegio l’aveva mandato 
a Milano per studiare le soluzioni 
più avanzate in questa particolare 
disciplina dell’architettura. Coa-
diuvato dai migliori artigiani e de-
coratori attivi allora in città - fra i 
quali si distinse il pittore Giorgio 
Bandini: autore del mirabile affre-
sco fl oreale sul soffi tto della platea -, 
Corbi fu artefi ce di un eccellente la-
voro, che, nonostante qualche voce 
discordante, ricevette lusinghieri 
elogi e favorevoli commenti critici, 
sia per la qualità estetica delle deco-
razioni, sia per aspetti tecnici, come 
la straordinaria acustica conferita 
alla sala dalla particolare curvatura 
della volta, o come l’effi cientissimo 
impianto di illuminazione a gas. La 
stampa dell’epoca defi nì il nuovo 
teatro come uno dei migliori allora 
realizzati in Italia.



Il Palazzo dei Rozzi ritratto da Alessandro Saracini negli anni centrali del XIX secolo
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In occasione della serata inaugurale, 
il 14 febbraio 1875, il Corbi ricevet-
te personalmente l’apprezzamento 
degli entusiasti spettatori che gremi-
vano ogni ordine di posti, dalla pla-
tea al loggione, e che richiamarono 
l’architetto due volte sul palcosceni-
co tra applausi scroscianti.
Ma il grande successo del teatro fu 
decretato dall’altissima qualità de-
gli eventi che per oltre un secolo 
vi trovarono una sede funzionale 
e prestigiosa: dai concerti di mu-

sica sinfonica e classica, alle opere 
liriche - anche nell’ambito della 
celebre Settimana Musicale Senese 
-, dalle prime, pionieristiche pro-
iezioni cinematografi che avvenute 
a Siena, a stagioni di prosa capaci 
di richiamare compagnie di asso-
luto valore, che avrebbero propo-
sto le più importanti opere della 
drammaturgia classica e moderna. 
Se il melodramma spadroneggiò 
nei programmi dei Rozzi durante 
i primi anni di apertura del teatro, 

Piazza Indipendenza e, sulla destra,
il Palazzo del Teatro dei Rozzi

in un’antica fotografi a



Rare pubblicazioni
edite dall’Accademia
in onore di
G. Rossini (1892),
e per celebrare
le Nozze d’Argento
dei Reali d’Italia 
(1893).
Entrambi i fronte-
spizi
sono un pregevole
esempio di arte
tipografi ca.
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quando fu rappresentata quasi tut-
ta la produzione operistica di Gio-
acchino Rossini, con i principali la-
vori di Vincenzo Bellini e Gaetano 
Donizetti, dopo la ristrutturazio-
ne eseguita dall’Architetto Corbi 
avrebbero preso il sopravvento le 
recite delle compagnie fi lodram-
matiche, chiamate ad esibire un 
repertorio vasto e variegato - tra 
commedie, drammi, scherzi co-
mici, monologhi e declamazioni - 
messo in cartellone per la stagione 
teatrale che ogni anno veniva orga-
nizzata dall’Accademia. 
Conquistata velocemente la ce-
lebrità, la “Quaresima dei Rozzi” 
accendeva l’interesse dei Senesi, 
risvegliandone la sonnacchiosa vita 
culturale, e conquistava pure la ri-
balta delle cronache nazionali, es-
sendo divenuta un passaggio obbli-
gatorio per le principali compagnie 
teatrali italiane.
Attori del livello di Eleonora 
Duse, Emma Gramatica, Dina 
Galli, Paola Borboni, Cesco Ba-
seggio, Nino Besozzi, Ruggero 
Ruggeri, Wanda Capodaglio, Vit-
torio De Sica, Sarah Ferrati, Elsa
Merlini, Rina Morelli, Totò, En-
rico Viarisio, Ermete Zacconi, si 
sono esibiti sul palcoscenico dei 
Rozzi, che anche gli artisti più fa-
mosi ed amati dal pubblico hanno 

considerato un insostituibile banco 
di prova per oltre mezzo secolo, 
tra l’epoca della Belle Époque e gli 
anni Cinquanta del Novecento, 
quando per motivi precauzionali il 
Collegio degli Offi ziali ne dispose 
la chiusura.

La volta del Teatro affrescata da Giorgio Bandini
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Da pochi anni, oggetto di sapienti 
restauri e adeguate ristrutturazioni, 
necessari pure al fi ne di dare appli-
cazione alle norme di legge in ma-
teria di pubblica sicurezza, una ri-
nata vitalità è tornata ad illuminare 
la suggestiva sala. Proprio le com-

plesse normative antisismiche e per 
la difesa contro gli incendi, oltre 
all’esigenza di dotare l’edifi cio di 
un moderno impianto di condizio-
namento dell’aria, hanno richiesto 
lunghi tempi di lavoro ed imposto 
drastiche modifi che all’originaria 
confi gurazione delle strutture di 
servizio, riducendo purtroppo gli 
spazi d’intrattenimento riservati al 
pubblico; ma l’arduo intervento, 
affi dato nella fase iniziale all’Inge-
gnere Guido Luchini, si concludeva 
nel 1998 sotto la direzione dell’Ar-
chitetto Massimo Bianchini. Sullo 
scadere del XX secolo il Teatro dei 
Rozzi tornava fi nalmente a risplen-
dere in un ritrovato abbraccio con 
l’antistante piazza Indipendenza, 
sfoggiando accuratissimi decori 
pittorici e preziosi ornamenti in 
stucco dorato, evidenziati dall’ele-
gante contrasto con i nuovi colori 
dominanti, e senza aver perso nulla 
dell’originaria bellezza, conferita 
dall’armonico disegno a ferro di  
cavallo della platea, dalle organiche 
simmetrie dei tre ordini di palchi, 
dall’affresco della volta, che il re-
stauro eseguito con incomparabile 
maestria da Cesare Olmastroni ha 
restituito in tutto il suo radioso sti-
le fl oreale. Contemporaneamente, 
per iniziativa del Collegio, veniva 
condotta una capillare azione di re-

Particolare della volta durante il recente restauro effettuato da Cesare Olmastroni



stauro dei locali dell’Accademia nel 
palazzo di via di Città e in parti-
colare della Sala degli Specchi, che, 
ritrovando pienamente il suo neo-
classico splendore, si riproponeva 
come punto focale della vita dei 
Rozzi, nonché delle iniziative cul-
turali e d’intrattenimento promos-
se anche in favore della comunità 
senese.
A questo proposito va ricordata 
una rinnovata, consistente atten-
zione per l’editoria, che negli ul-
timi tre decenni ha visto l’Acca-
demia al centro di pubblicazioni 

importanti pure per la storia della 
città, come L’Archivio dell’Accade-
mia, a cura di Mario De Gregorio 
(Siena, Protagon, 1999); I Rozzi di 
Siena 1531- 2001, a cura di Giu-
liano Catoni e Mario De Gregorio, 
con scritti di Cécile Fortin e Marco 
Fioravanti (Siena, Pistolesi, 2001) - 
dove troviamo un’analisi approfon-
dita ed organica della lunga vicenda 
storica dell’antico sodalizio - e poi la 
serie delle commedie di autori Roz-
zi del Cinquecento nell’apprezzata 
edizione critica curata da Menotti 
Stanghellini, che consta ormai di 

L’invaso della platea
e il palcoscenico

durante gli ultimi restauri
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ben 16 volumi. Un’analoga inizia-
tiva, promossa dall’Accademia tra il 
1890 ed 1892 con il titolo Biblio-
teca Popolare Senese del secolo XVI 
e con le colte introduzioni di Cur-
zio Mazzi, ne aveva ricondotte alle 
stampe cinque; altre tre erano state 
riproposte in edizione anastatica in-
sieme ad un’interessante contributo 
storico di Alessandro Lisini per cele-
brare, nel  1931, il Quarto centena-
rio dell’Accademia dei  Rozzi in Siena 
(Siena, Lazzeri, 1931). 
Pure nel 2017, tra le iniziative pro-
mosse per ricordare i duecento anni 
di vita del Teatro accademico - per 
le quali rimandiamo alla dettaglia-
ta relazione in appendice -, veniva 
patrocinata la stampa di A scena 
aperta (Siena, Pistolesi, 2017): un 
altro brillante studio di Mario De 
Gregorio sull’articolata e talvolta 
tormentata vicenda del teatro, ca-
ratterizzata, come abbiamo visto, 
dalla lunga gestazione, poi da gravi 
problematiche strutturali e perfi no 
dall’inasprimento dei rapporti con 
i Rinnovati per motivi di concor-
renza tra i rispettivi programmi, 
ma impreziosita da oltre cinquemi-
la spettacoli, quasi sempre di alto 
livello, allestiti dai Rozzi nell’arco 
di due secoli, che l’Autore elenca in 
una meticolosa ripartizione crono-
logica. 

Programma della
“Quaresima” dei Rozzi
del 1898



Locandina di una commedia
rappresentata

dalla compagnia
di Emma Gramatica

(1910)
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Tra le edizioni accademiche meri-
ta una citazione a parte “Accade-
mia dei Rozzi”, la rivista uffi ciale 
dell’istituzione nata nel 1994 su 
inziativa di Giancarlo Campopia-
no e dell’Arcirozzo Giovanni Cre-

sti, che, grazie all’agile palinsesto 
di storia e cultura senese e al ricco 
corredo di illustrazioni, ha incon-
trato il favore di un vasto pubblico 
di lettori, dentro e fuori i contesti 
culturali istituzionali. Stampato in 
eleganti fascicoli dalle Grafi che Pi-
stolesi e coordinato editorialmente 
da Ettore Pellegrini fi no al 2018, il 
periodico, attualmente curato da 
Mario Ascheri, si è avvalso delle 
autorevoli fi rme di studiosi italiani 
e stranieri: al riguardo basta con-
sultare l’Indice alfabetico dei nomi 
pubblicato nel 2014 in appendice 
agli atti del convegno organizzato, 
insieme ad una ricca mostra docu-
mentaria, in occasione del venten-
nale della rivista e prodotti insieme 
ad altri importanti studi sulla storia 
dei Rozzi e delle antiche istituzio-
ni accademiche senesi raccolti in 
un elegante cofanetto, come sarà 
precisato nell’appendice dedicata al 
“Catalogo delle edizioni moderne”.    
Mentre la rivista accademica si af-
fermava come una delle maggiori 
iniziative di promozione culturale 
della nostra città, il Collegio rivol-
geva adeguate, profi cue attenzioni 
pure alla cura e alla valorizzazione 
del patrimonio storico artistico 
posseduto dall’Accademia, ordi-
nando l’acquisto di dipinti e il re-
stauro di preziosi elementi d’arredo 

Locandina di una commedia
andata in scena
nella “Quaresima” del 1928



Foto con dedica ai Rozzi di Totò
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Foto con dedica ai Rozzi di Pietro Mascagni
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Le sale di conversazione
e agli accessi al Teatro
in un progetto redatto

dall’architetto Mariani
nei primi anni del XIX secolo



Diploma di appartenenza
alla Società Filodrammatica
dell’Accademia dei Rozzi
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- come la monumentale, maestosa 
lumiera intagliata dall’ebanista 
Carlo Bartolozzi nel 1890 che de-
cora la Sala degli Specchi -, nonché 
provvedendo al riordino del cospi-
cuo archivio che custodisce dossier 
di gran pregio documentale dal 
XVI secolo ad oggi e alla ricostitu-

zione della biblioteca nel rispetto 
della tradizione libraria dei Rozzi. 
Ne costituisce una sezione impor-
tante il fondo di storia locale, an-
che se privato della preziosa colle-
zione di edizioni cinquecentine di 
commedie ‘rozze’ che fu donata nel 
XIX secolo alla Biblioteca Comu-

Lapide celebrativa
della visita fatta all’Accademia

dalla Regina Margherita (1904)



nale degli Intronati.   Ma non solo, 
perché tutta la vita accademica è 
ormai costellata di interessanti 
iniziative culturali: convegni e 
cicli di conferenze aperte alla cit-
tà, cui vengono invitati studiosi 
anche di fama internazionale; in-
contri tra i soci -i cosiddetti con-
versari - su apprezzate tematiche 
d’interesse letterario e scientifi co; 
mostre di opere d’arte, perfor-

mances concertistiche e di recita-
zione; pubblicazioni di opere di 
critica letteraria, di volumi coe-
diti con l’Archivio di Stato, non-
ché di saggi sulla storia di Siena e 
dell’antico territorio senese.
Il successo di queste iniziative è sta-
to talvolta avvalorato dal coinvolgi-
mento di altre istituzioni vicine ai 
Rozzi, o per origine storica, o per 
condivisione d’intenti, che ha favo- Una sala di conversazione
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rito la realizzazione di opportune 
azioni sinergiche, ed ha mostrato 
come in Accademia sia stata riatti-
vata quella profi cua fucina di idee, 
di programmi e di opere che ave-
va reso celebre la cinquecentesca 
Congrega e che oggi torna a rav-
vivare il contesto culturale senese. 
Un merito che anche il Presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarel-
la, ha voluto riconoscere con l’in-

vio di una targa, orgogliosamente 
esibita nel vestibolo del Teatro. 
Come abbiamo visto, non poche 
rilevanti iniziative sono state fi na-
lizzate a celebrare i successi e le fasi 
di crescita dell’Accademia; nonché a 
mantenere viva la memoria di quei 
soci e di quegli amici  dei Rozzi che 
hanno lasciato un segno tangibile 
della loro vita artistica o del loro 
impegno professionale. Nel nome 

Il vestibolo della Sala degli 
Specchi



La sala del Teatro dopo i recenti restauri
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di questi personaggi e dei molti altri 
che hanno contribuito a rendere ce-
lebre l’Accademia nella storia e nel-
la cultura italiana, possano queste 

note stimolare l’impegno di coloro 
che vorranno leggerle a mantenere 
alto il decoro e il prestigio del glo-
rioso sodalizio senese.

Un recita nella Sala degli Specchi



Il Collegio dell’Accademia in un pregiato intarsio ligneo
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PERCHÉ
COMMEMORARE
LA NASCITA
DI UN TEATRO

ACCADEMIA DEI
ROZZI DI SIENA

Ettore Pellegrini



Frontespizi di pubblicazioni accademiche edite in occasione dell’apertura del Teatro
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L’idea di onorare il duecente-
simo anniversario del Teatro 
dei Rozzi anche con  un nu-

mero speciale della rivista accademica 
destò qualche perplessità. Già era sta-
to varato il programma degli eventi 
celebrativi e già era in cantiere il vo-
lume curato da Mario De Gregorio 
per dare adeguato risalto alla fausta 
ricorrenza passando in rassegna tutte 
le rappresentazioni allestite dall’Acca-
demia tra il 1817 e il 1947. Inoltre 
sembrava diffi cile scrivere qualcosa 
di nuovo e di appropriato su un ar-
gomento oggetto da molto tempo di 
autorevoli studi ed al centro di una 
ricca bibliografi a. 
Effettivamente, in merito all’attività 
drammaturgica espressa fi n dalla pri-
ma metà del XVI secolo da scrittori 
Rozzi, si apprezzano importanti lavo-
ri: dai saggi datati, ma criticamente 
fondamentali, di Curzio Mazzi e Ales-
sandro d’Ancona, a quelli più recenti 
di Roberto Alonge, Nino Borsellino, 
Cristina Valenti, Anna Scannapieco, 
alle opportune riedizioni di molte 
commedie della Congrega cinque-
centesca puntualmente annotate da 
Menotti Stanghellini. Un corpus di 
testi che certifi ca con assoluta autore-
volezza il ruolo non secondario della 
drammaturgia ‘rozza’ nella storia del 
teatro europeo e ne illustra il contri-
buto alla fi oritura rinascimentale della 
letteratura italiana.
Ovviamente la materia è meritevo-
le di ulteriori approfondimenti e di 

nuove ricerche archivistiche, come è 
emerso anche al convegno “I Rozzi 
e la cultura senese nel Cinquecen-
to”, che fu organizzato nel 2013 per 
il ventennale della nostra rivista, ma 
la ricorrenza bicentenaria che si cele-
bra oggi suggerisce di lasciare ad altre 
circostanze la pur importante esegesi 
della produzione letteraria dell’antica 
Congrega e di imporre al centro della 
scena il Teatro nella sua dimensione 
storico architettonica e socio cultura-
le: non è forse doveroso dare adegua-
to risalto a quel raffi nato, funzionale 
assetto delle strutture che per oltre un 
secolo ne ha motivato la fama e san-
cito un signifi cativo ruolo pubblico? 
Qui, i Rozzi, dopo aver concretiz-
zato l’antica aspirazione a realizzare 
un proprio apparato teatrale, hanno 
contribuito alla crescita intellettuale 
dei Senesi, suscitato le loro emozioni, 
promosso il loro divertimento. Qui, 
ideale luogo d’incontro della cittadi-
nanza senza pregiudizi di classe so-
ciale, si sono confrontate idee e sono 
stati varati progetti, anche politici, 
destinati ad animare la sonnacchiosa 
vita senese del XIX secolo.        
In particolare riferimento alla cara-
tura del vastissimo e variegato reper-
torio degli spettacoli presentati nel 
Teatro dei Rozzi, va subito enuncia-
ta l’importanza del citato volume di 
Mario De Gregorio - studioso non 
nuovo nel descrivere la storia dell’Ac-
cademia - che ricostruisce esaustiva-
mente e riordina analiticamente il 



catalogo di ogni andata in scena tra il 
1817, anno dell’inaugurazione della 
sala e il 1947, anno della cessazione 
delle rappresentazioni per motivi di 
sicurezza: oltre 5000 spettacoli musi-
cali e in prosa tra commedie, dram-
mi, farse, opere ed operette, concerti 
e balletti, recite goliardiche e perfi no 
spettacoli circensi; 3295 gli eventi 
avvenuti dopo il 1875 e più di 2300 
gli interpreti a repertorio negli annali 
accademici. Un lunghissimo elenco 
di titoli e di nomi ricavato indagan-
do con acribia e competenza negli 
archivi cittadini e nelle cronache del 
tempo, introdotto da opportuni rife-
rimenti storici e arricchito da un inte-
ressante corredo iconografi co, in gran 
parte inedito, che assolve pienamente 
al compito di far luce, stagione per 
stagione, sui palinsesti del Teatro, che 
gli organizzatori allestivano attenti a 
programmare opere di autori di fama 
internazionale ed a scritturare le più 
accreditate compagnie con i più ce-
lebrati artisti; ma anche pronti a col-
tivare l’innata aspirazione dei senesi 
a calcare le tavole del palcoscenico, 
favorendo le esibizioni di gruppi ac-
cademici o di compagnie dilettanti-
stiche locali. 
Il libro curato da Mario De Gregorio 
è stato donato ai Soci, alle Autorità e 
agli studiosi; soprattutto è stato affi -
dato alla Storia al fi ne di documen-
tare il profi cuo impegno dei Rozzi 
nell’alimentare la loro passione per le 
arti performative con tanti fortunati 

spettacoli e con il valore aggiunto del 
prestigio e della moderna effi cienza 
del loro nuovo Teatro. 
Un impegno speso, per altro, non 
nell’egoistico interesse dei soli asso-
ciati, ma in favore della comunità cit-
tadina, che veniva educata ad accre-
scere la propria sensibilità per i valori 
della vera cultura in una sala teatrale 
all’avanguardia in Italia. E i senesi 
hanno potuto nuovamente apprezza-
re questo impegno lo scorso 6 mag-
gio, quando i presenti in sala hanno 
vissuto il momento più emozionan-
te nel programma delle celebrazioni 
per la fausta ricorrenza, assistendo ad 
un evento indimenticabile, che l’Ar-
cirozzo e il Comitato Organizzatore 
hanno voluto dedicare all’Accademia 
e alla città: il concerto di due somme 
interpreti liriche, la soprano Patrizia 
Ciofi  e la mezzo soprano Laura Pol-
verelli, accompagnate dall’Orchestra 
Regionale Toscana e dirette dal mae-
stro Gianluigi Gelmetti.
Il programma, tutto incentrato su 
musiche di Gioacchino Rossini, ha 
alternato le performances delle can-
tanti a brani  sinfonici ed ha incan-
tato il pubblico che gremiva ogni or-
dine di posti, dalla platea al loggione, 
entusiasmando i melomani che han-
no potuto apprezzare un concerto di 
altissimo valore artistico, davvero de-
gno di una Scala o di un San Carlo. 
Un’apoteosi rossiniana briosa e trasci-
nante con brani tratti da Cenerentola, 
Signor Bruschino, Tancredi, Barbiere 
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di Siviglia e anche con i numerosi bis, 
tra i quali la celeberrima ouverture 
della Gazza Ladra ha richiamato alla 
memoria che una delle prime rappre-
sentazioni italiane di questo capola-
voro operistico avvenne proprio nel 
Teatro dei Rozzi, replicata più volte 
tra l’aprile e il maggio del 1822. 
La perfetta acustica della sala ha fatto 
risaltare anche l’armoniosa coesione 
dei musicisti dell’Orchestra Regio-
nale Toscana, assolutamente all’altez-
za nell’accompagnare interpreti così 
prestigiose, che hanno dato superba 
prova del loro talento canoro. Due 
artiste assai apprezzate nel contesto 
internazionale della lirica: pluripre-
miate, richieste dalle principali case 
discografi che, presenti nei cartelloni 
dei più importanti teatri del mondo 
ed entrambe senesi, ispirate da una 
cultura musicale cittadina che affon-
da antiche radici in una disciplina 
assai cara ai Rozzi, dediti fi n dai pri-
mordi a mettere in scena “cantate”, 
“comparse per serenate” e “poesie in 
musica”. 
L’esibizione della Polverelli e della 
Ciofi  in un concerto a Siena e perfi -
no in duetto, è stata davvero un raro 
privilegio concesso per un’ occasione 
che doveva essere onorata ad un così 
alto livello artistico. Detto delle can-
tanti restano da evidenziare, se mai ce 
ne fosse bisogno, la maestria, la fama e 
pure la simpatia di Gianluigi Gelmet-
ti: docente chigiano per ben 19 anni 
e direttore d’orchestra che, dopo aver 

ottenuto grandi successi nei principali 
teatri del mondo, dalla Scala all’O-
perà, al Covent Garden, ha ricevuto 
prestigiosi riconoscimenti e onorifi -
cenze internazionali proprio per le sue 
interpretazioni rossiniane.
L’emozioni vissute nella magica at-
mosfera della grande soirée saranno 
ricordate a lungo da chi ha avuto la 
fortuna di assistervi e, come il volu-
me curato da Mario De Gregorio, 
lasceranno un’impronta indelebile 
dell’annata celebrativa per la fausta 
ricorrenza accademica, che i Roz-
zi hanno voluto sottolineare con un 
denso programma di iniziative, per 
altro non ancora concluso come si 
può verifi care dal manifesto pubbli-
cato alle pagine seguenti. Eventi di 
carattere artistico: come il recital ope-
ristico di Cristina Ferri e quello stru-
mentale di alcuni allievi della Rinaldo 
Franci, il concerto della Banda della 
Polizia di Stato diretta dal maestro 
Billi, lo spettacolo “Improvvisando in 
Accademia” con Francesco Burroni. 
Eventi di carattere culturale:  come 
la presentazione dell’ultima edizio-
ne critica del “Fumoso” ad opera di 
Roberto Alonge e Anna Scannapieco; 
la conferenza di Giuliano Catoni sul 
teatro goliardico e quella di Claudia 
Chierichini su un interessante inedito 
di  “questioni e casi” discussi dai Roz-
zi al tempo della Congrega - la valen-
za storico letteraria del manoscritto è 
stata puntualmente commentata dal-
la studiosa nel numero 46 della nostra 



rivista -; i contributi, infi ne, di Mario 
De Gregorio sulla storia dell’Accade-
mia e sulla drammaturgia ‘rozza’ del 
Cinquecento e quello di Marzia Pieri 
sul Saloncino accademico caro a Vit-
torio Alfi eri. 
 Momenti signifi cativi, impreziositi 
dal valore delle personalità interve-
nute e consacrati dalla presenza di un 
pubblico sempre attento, fanno luce 
su aspetti meno appariscenti e poco 
considerati, se non addirittura distor-
ti, ma non per questo meno rilevanti, 
della storia del Teatro di Piazza Indi-
pendenza, osservando in particolare 
la sua vicenda costruttiva, protago-
nista di un momento importante 
della storia urbanistica di Siena e di 
un capitolo signifi cativo per la storia 
dell’Architettura Teatrale; nonché 
palestra per talentuosi ingegneri pro-
motori di nuove forme edilizie e spe-
rimentatori di moderne tecnologie. 
Forse non è sbagliato pensare alla pro-
gressiva affermazione di una ‘scuola 
senese’ in questa specifi ca disciplina, 
perché dal progetto di Leonardo De 
Vegni elaborato nel 1777 e poi non 
eseguito, a quello condotto a buon 
fi ne da Alessandro Doveri tra il 1812 
e il 1817; dalla ricostruzione curata 
da Augusto Corbi nel 1874, all’ori-
ginale, elegante fi sionomia ideata da 
Massimo Bianchini con i lavori di 
messa in sicurezza dell’edifi cio ulti-
mati nel 1998, diversi studiosi di Sto-
ria dell’Architettura si sono interessati 
al Teatro dei Rozzi, che nella seconda 

metà del XIX secolo era considerato 
tra i migliori esistenti in Italia. Un 
apprezzamento che riguardava sia l’a-
spetto estetico degli ambienti, sia la 
funzionalità degli apparati scenici e 
tecnologici. 
Ed anche tra gli storici dell’Arte non 
sono passati inosservati Vincenzo 
Dei, Cesare e Alessandro Maffei, 
Giorgio Bandini ed altri decoratori 
per le pitture eseguite sulle pareti del-
le sale e del foyer, nonché sulla volta 
della platea, impreziosita dalla splen-
dida decorazione fl oreale di Bandini;  
come non sono mancati elogi per i 
suggestivi trompe-l’oeil elaborati da 
Cesare Olmastroni in occasione della 
citata ultima ristrutturazione diretta 
dall’arch. Bianchini, che, per la sua 
generosa e intensa dedizione alla ri-
nascita del Teatro, avrebbe meritato 
riconoscimenti maggiori di questa 
semplice annotazione. Fa piacere ri-
cordare che alla fi gura di Olmastroni, 
recentemente scomparso, il Collegio 
ha già riservato un sentito momento 
commemorativo ed espresso dovero-
sa gratitudine anche in relazione ai 
suggestivi dipinti con cui ha decorato 
le sale accademiche.            
D’altra parte, il nuovo Teatro dei 
Rozzi non fu soltanto l’effi ciente con-
tenitore di spettacoli straordinari o il 
mirabile risultato di un’alta sapien-
za ingegneristica, perché con la sua 
inaugurazione l’Accademia divenne 
il fulcro di idee, interessi, conoscen-
ze ed opere che si diffusero dalla città 
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al territorio, anche fuori provincia, e 
segnarono una fase di indubbia e si-
gnifi cativa crescita sociale, di rinno-
vato fervore per l’arte e per il sapere, 
cui non pochi altri sodalizi dettero 
impulso attingendo con entusiasmo 
agli esempi senesi di attenzione verso 
tutto ciò che si poteva rappresentare 
sui palcoscenici. 
 Gli Arrischianti a Sarteano, gli Oscu-
ri a Torrita, gli Astrusi a Montalcino, i 
Varii a Colle Val d’Elsa, solo per cita-
re alcune delle molte associazioni che 
lontano da Siena riproposero i temi 
della cultura accademica senese, pro-
mossero l’amore per la conoscenza e 
animarono il divertimento dei soci, 
spesso in profi cua sinergia, trovando 
un dinamico punto di coesione pro-
prio nell’allestimento di spazi teatrali, 
dove varie forme di spettacolo conso-
lidavano la mission accademica e ne 
esaltavano i  valori ideali.
È interessante notare che diverse sale 
teatrali presenti nel Senese, erano sta-
te oggetto nel corso del XIX secolo di 
ristrutturazioni volte ad ammoderna-
re gli ‘stanzoni per recitar commedie’ 
allestiti  nel secolo precedente (come 
a Sinalunga e Montalcino); interventi 
quasi sempre effettuati con il contri-
buto di tecnici, decoratori e artigiani 
che avevano preso parte alla costru-
zione del Teatro dei Rozzi o alle sue 
successive ristrutturazioni. Maestran-
ze apprezzate pure nella costruzione 
di altri edifi ci senesi, che venivano 
chiamate ad esibire un non comune 

talento progettuale ed artistico, ma-
turato nei cantieri teatrali della città 
ed evoluto in una apprezzata forma di 
specializzazione.   
Gli studiosi già avevano notato e 
commentato come l’espansione de-
gli ideali accademici e delle connesse 
particolari attenzioni per la dramma-
turgia, non si fosse fermata davanti 
alle mura cittadine, ma avesse posi-
tivamente contagiato fi n dal XVII 
secolo anche diversi centri  periferici 
con profi cui contatti, scambi di co-
noscenze e collaborazioni. Sappiamo 
che alcuni attori Rozzi, nel 1760, si 
erano recati a Sinalunga per parteci-
pare ad una recita degli Accademici 
Smantellati e sono ben noti i contri-
buti del Torritese Giovanni Battista 
Davitti, ‘ragguardevole’ Accademi-
co Oscuro, agli studi del Colorito 
Intronato, il grande storico senese 
Giovanni Antonio Pecci. Allora i rap-
porti interaccademici nel territorio 
senese, individuali o istituzionali che 
fossero, erano senz’altro assai intensi 
e costruttivi, anche se quelli tra gli 
Intronati e i Rozzi non erano idillia-
ci e proprio tra il Pecci e l’archivista 
dei Rozzi, Giuseppe Fabiani, corre-
vano roventi polemiche; in seguito, 
un lungo contenzioso in materia di 
utilizzo dei rispettivi teatri si sareb-
be addirittura concluso sui tavoli del 
tribunale. Per fortuna oggi non è più 
così: importanti iniziative che hanno 
animato la vita culturale della nostra 
città, come mostre, pubblicazioni e 



convegni, sono nate dalla solerte col-
laborazione tra le due antiche e glo-
riose Accademie, cui si sono aggiunti 
di volta in volta gli Oscuri di Torri-
ta, i Fisiocritici e gli Uniti di Siena, 
la Soc. Bibliografi ca Toscana, il Cen-
tro Studi Agapito Gabrielli di Massa 
Marittima. Basti pensare che uno dei 
maggiori studiosi di storia dei Rozzi 
come Mario De Gregorio è stato vice-
presidente dell’Accademia Intronata; 
che l’attuale vicepresidente dell’antico 
sodalizio, Enzo Mecacci, è uno dei 
principali artefi ci delle profi cue colla-
borazioni sopra ricordate; che lo stes-
so Archintronato, Roberto Barzanti, 
ha fi rmato articoli di alto pregio lette-
rario per la nostra rivista.
Alla luce di queste considerazioni, che 
sottolineano la rilevanza storico archi-
tettonica del Teatro dei Rozzi, come 
pure la funzione maieutica di molti 
eventi ivi proposti, non è fuori luo-
go concludere che la sua realizzazio-
ne avrebbe assunto un ruolo centrale 
nella cultura accademica del tempo 
e la sua conduzione avrebbe favorito 
l’espansione delle arti, non solo per-
formative, partecipando alla matura-
zione intellettuale di larghi strati della 
cittadinanza senese. Se il signifi cato 
morale e civile di un ente teatrale 

scaturisce dall’impegno a soddisfare 
l’interesse generale della comunità 
cui esso afferisce, è legittimo rendere 
onore all’ Accademia dei Rozzi per l’i-
niziativa culminata nell’inaugurazio-
ne del 1817 come momento cruciale 
di un’ incessante, profi cua operosità 
lungo molti secoli di storia della città 
e della cultura italiana. Non a caso il 
Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, ha voluto partecipare, sia 
pure moralmente, alle celebrazioni 
donando all’Accademia una specia-
le targa ricordo che è stata apposta 
nella scalinata interna al teatro, ed 
anche il Comune di Siena ha accolto 
senza esitazioni la richiesta del Co-
mitato di dedicare alla fausta ricor-
renza accademica il Palio di Luglio 
del 2017: riconoscimenti tanto gra-
diti, quanto signifi cativi, che hanno 
evidenziato alla cittadinanza e agli 
italiani l’importanza dell’evento. 
La pittura del serico drappo, con-
quistato sul Campo dalla Contrada 
Imperiale della Giraffa, è stata affi -
data all’artista Laura Brocchi, che ha 
saputo coniugare con fi ne sensibilità 
la simbologia paliesca con quella te-
atrale. (Articolo tratto dalla Rivista 
‘Accademia dei Rozzi’ n. 47)  

E.P.
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La targa del Presidente della Repubblica, apposta sulle scale del Teatro dei Rozzi,
suggella le celebrazioni accademiche per i suoi duecento anni



Il Drappellone
dipinto da Laura Brocchi
per il Palio di Luglio 2017,
dedicato ai duecento anni
del Teatro dei Rozzi
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ELENCO
DEGLI
ARCIROZZI
DALLA
FONDAZIONE
DELLA
CONGREGA

ACCADEMIA DEI
ROZZI DI SIENA



1 ott. 1531 Alessandro di Donato Il Voglioroso

4 ott. 1531 Stefano d’Anselmo Il Digrossato

7 ott. 1531 Agnolo di Cenni Il Resoluto

1 nov. 1531 Ventura di Michele Il Traversone

1 dic. 1531 Anton Maria di Francesco, cartaio  Lo Stecchito 

1 gen. 1532 Scipione, trombetto Il Maraviglioso

1 feb. 1532 Alessandro di Donato Il Voglioroso

1 mar. 1532 Stefano d’Anselmo Il Digrossato

1 apr. 1532 Bartolomeo di Francesco, pittore Il Pronto

12 mag. 1532 Agnolo di Cenni Il Resoluto

11 giu. 1532 Bartolomeo del Milanino Il Galluzza

11 ago. 1532 Alessandro di Donato Il Voglioroso

6 ott. 1532 Ventura di Michele Il Traversone

13 nov. 1532 Anton Maria di Francesco, cartaio Lo Stecchito

2 feb. 1533 Marco Antonio di Giovanni, ligrittiere L’Avviluppato 

30 mar. 1533 Virgilio di Niccolò L’Arrogante

3 giu. 1533 Lorenzo, maestro di legname Il Grossolano

20 lug. 1533 Ventura di Michele Il Traversone

26 sett. 1533 Anton Maria di Francesco, cartaio Lo Stecchito

7 dic. 1533 Bernardino di Santino Il Bizzarro

1 feb. 1534 Girolamo Mangiaferro L’Appontato

5 mag. 1534 Niccolò di Santi Lo Scomodato

2 lug. 1534 Marco Antonio, ligrittiere L’Avviluppato

6 sett. 1534 Agnolo di Cenni Il Resoluto

18 ott. 1534 Bartolomeo, pittore Il Pronto

8 mag. 1535 Camillo di Giannello Il Noioso

15 mag. 1544 Ventura di Michele Il Traversone

2 lug. 1544 Ansano, speziale Il Dolente

16 ago. 1544 Bartolomeo, pittore Il Pronto

1 nov. 1544 Jacomo di Simone  Lo Zotico

1 gen. 1545 Camillo di Giannello Il Noioso

1 mar. 1545 Ventura di Michele Il Traversone

1 gen. 1546 Bartolomeo, pittore Il Pronte

1 apr. 1546 Lucio, piffero L’Accorto

1546 Benedetto, stampatore Il Travagliato

giugno 1546 Antonio, pittore Lo Svolto

22 ago. 1546 Bartolomeo del Milanino Il Galluzza

17 ott. 1546 Sinolfo, pittore Il Materiale

9 dic. 1546 Bartolomeo di Chiesa Il Pesato

1 gen. 1547 Bartolomeo, maniscalco Lo Scorto

8 mag. 1547 Antonio, pittore Lo Svolto

4 sett. 1547 Cesare, orafo L’Insonnito

8 nov. 1547 Ventura di Michele Il Traversone

1 gen. 1548 Senolfo, pittore Il Materiale

9 mar. 1548 Agnolo di Cenni Il Resoluto

13 mag. 1548 Biascione  Il Domestico

29 giu. 1548 Bartolomeo, pittore Il Pronto

l sett. 1548 Alessandro di Donato  Il Voglioroso

21 sett. 1548 Camillo di Giannello Il Noioso

29 gen. 1549 Antonio, pittore Lo Svolto

5 mag. 1549 Bertone, lanaiolo L’Intozzato

16 giu. 1549 Biascione Il Domestico

sett. 1549 Giovan Battista di Goro Il Tenace

1 gen. 1550 Niccolò di Santi Lo Scomodato

16 feb. 1550 Bertone, lanaiolo L’Intozzato

23 feb. 1550 Marco Antonio, ligrittiere L’Avviluppato

1 mag. 1550 Simone, piffero L’Amorevole

6 giu. 1550 Alessandro di Donato Il Voglioroso

10 mag. 1551 Simone, piffero L’Amorevole

18 ott. 1551 Lorenzo, ballerino L’Attento

8 nov. 1551 Simone, piffero L’Amorevole 

19 dic. 1551 Biascione Il Domestico

20 mar. 1552 Agnolo di Cenni Il Resoluto

8 mag. 1552 Giovan Battista degli Orioli L’Attuito

 Lorenzo, ballerino L’Attento

 Antonio, pittore  Lo Svolto

Ott. 1552 Alessandro di Donato Il Voglioroso

11 mag. 1561 Matteo di Giovanni Il Robusto

12 mar. 1562 Tiberio di Niccolò L’Intendacchio

14 giu. 1562 Alessandro di Donato Il Voglioroso

24 giu. 1563 Antonio, pittore Lo Svolto

1 lug. 1563 Giovanni... Lo Schizzinoso

1568 Bernone  L’Accomodato

19 ott. 1603 Assuero di Giovanbattista di Goro Lo Stizzoso

dic. 1691 Giuseppe Maria Porrini L’Imbrunito

dic. 1692 Vincenzo Ferrati Il Risoluto

dic. 1693 Anton Maria Gabbrielli L’Infocato

dic. 1694 Giovanni Antonio Mazzuoli L’Attivo 

dic. 1695 Michelangelo Mori Il Torbido

dic. 1696 Giovanni Battista Bartali L’Agiato

dic. 1697 Giusto Borghi Il Suffi ciente

dic. 1968 Ferdinando Vespignani L’Aprico

dic. 1700 Giuseppe Maria Porrini L’Imbrunito

dic. 1701 Ferdinando Vespignani L’Aprico

dic. 1702 Alessandro Bidelli Il Saccente

dic. 1703 Giuseppe Nicola Nasini L’Acclamato

dic. 1704 Giulio Donati Il Combattuto

dic. 1705 Pietro Angelo Penti L’Incognito

dic. 1706 Bernardino Bernini L’Abboccato

dic. 1707 Antonio Sestigiani Il Compendiato

dic. 1708 Pier Antonio Morozzi Il Regolato
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1787 Ignazio Andreucci Lo Scialbato

1788 Francesco Bocci

1799 Domenico Grisaldi Del Taia

15 mag. 1803 Persio Martelli

18 apr. 1807 Girolamo Cannicci

24 mag. 1810 Lodovico Mocenni

5 giu. 1810 Pio Innocenzo Palagi

19 apr. 1814 Salvatore Morelli

12 apr. 1817 Anton Angelo Calamati

7 apr. 1820 Giulio Puccioni

15 apr. 1823 Vincenzo Maria Passeri

28 mar. 1826 Pio Innocenzo Palagi

11 mag. 1829 Gaspero Travaglini

12 mag. 1835 Gaetano Ticci

1842 Vincenzo Maria Passeri

25 giu. 1844 Giuseppe Corsini

13 giu. 1850 Francesco Saverio Staderini

9 apr. 1853 Antonio Ricci

11 mag. 1860 Ferdinando Pieri Nerli

28 mag. 1863 Pietro Billi

28 dic. 1867 Ferdinando Rubini

28 feb. 1875 Luciano Banchi

4 gen. 1867 Ferdinando Rubini

28 gen. 1878 Pietro Cinughi de’ Pazzi

11 gen. 1880 Luciano Banchi

15 gen. 1888 Luigi Valenti Serini

12 gen. 1899 Emilio Falaschi

31 mar. 1901 Antonio Palmieri Nuti

10 gen. 1902 Stanislao Mocenni

7 gen. 1907 Carlo Ponticelli

10 apr. 1908 Luigi Simonetta

18 dic. 1915 Filippo Papi Mattii f.f.

4 gen. 1919 Luigi Simonetta

10 feb. 1920 Ezio Martini

14 feb. 1929 Angelo Rosini

27 gen. 1934 Guido Ricci

3 sett. 1944 Alessandro Raselli f.f.

6 ott. 1945 Guido Chigi Saracini

18 mar. 1947 Alessandro Raselli

12 mag. 1966 Lelio Barbarulli

5 mag. 1983 Cesare Lunghetti

11 apr. 1987 Mario Bruchi

15 giu. 1993 Mario Cerutti

27 ott. 1996 Giovanni Cresti

23 gen. 2009 Carlo Ricci

12 mar. 2017 Filippo Maria Tulli

dic. 1709 Ferdinando Mannotti Il Prezioso

dic. 1710 Ansano Grancesco Girolami Il Sostenuto

dic.1 711 Giuseppe Maria Porrini L’Imbrunito

dic. 1712 Salvatore Tonci L’Incomposto

dic. 1713 Giovanni Pietro Buzzichelli Il Rinovato

dic. 1714 Iacomo Pietro Puccioni Il Danzoso

dic. 1715 Pietro Paolo Pagliai Il Composto

dic. 1716 Anton Maria Gabbrielli L’Infocato

apr. 1718 Pier Antonio Montucci L’Arguto

apr. 1719 Ferdinando Mannotti Il Prezioso

apr. 1721 Giuseppe Maria Torrenti Lo Scelto

apr. 1722 Anton Filippo Conti L’Epilogato

apr. 1728 Pier Antonio Morozzi Il Regolato
1729 Zoroastro Staccioli Lo Sdegnoso

1730 Crescenzio Vaselli 

1731 Giovanni Francesco Andreucci Lo Sparuto

1732 Angelo Taccioli 

1733 Girolamo Chiocciolini 

1734 Francesco Viticchi

sett. 1734 Giovan Battista Vaselli

8 mag. 1735 Anton Girolamo Bandinelli 

2 apr. 1736 Pio Malaspina Il Credulo

7 apr. 1738 Francesco Bernardi L’Armonico

18 apr. 1740 Pietro Magnoni Il Solitario

16 apr. 1743 Antonio Donnini L’Impigrito

6 apr. 1744 Giovanni Francesco Andreucci Lo Sparuto

19 apr. 1745 Dionisio Luigi Balestri L’Instabile

11 apr. 1745 Giacomo Pagliai Il Satirico

3 apr. 1747 Pio Malaspina Il Credulo

15 apr. 1748 Coriolano Magnoni L’Agguattato

7 apr. 1749 Ferdinando Nenci Il Pulito 

30 mar. 1750 Giovanni Claudio Pasquini Il Desertato

10 giu. 1752 Pio Giannelli Il Contenzioso

8 apr. 1765 Francesco Bonci Andreucci L’Intrepido

31 mar. 1766 Nicola Cetti Il Manieroso

12 apr. 1767 Anton Maria Stasi Il Griccioso

7 apr. 1768 Giuseppe Vaselli L’Impepato

27 mar. 1769 Camillo Brandi Il Posato 

16 apr. 1770 Filippo Andreucci Il Bigio

l apr. 1771 Ferdinando Magnoni Il Valente

20 apr. 1772 Francesco Stasi Il Vivace

12 apr. 1773 Ignazio Andreucci Lo Scialbato 

4 apr. 1774 Lorenzo Calcei L’Acceso

17 apr. 1775 Marcantonio Zoccoli

29 apr. 1776 Lorenzo Calcei L’Acceso



L’insegna dell’Accademia in un intarsio marmoreo
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 CATALOGO
DELLE
PUBBLICAZIONI
MODERNE

ACCADEMIA DEI
ROZZI DI SIENA



1868 – Bullettino della Società Senese di Storia Patria Municipale (che si fonderà il 15 giugno 1870 con 
l’ “Accademia Generale dei Rozzi”), vol. I, con la partecipazione di Bartolomeo Aquarone, Luciano 
Banchi, Scipione Borghesi, Carlo F. Carpellini, Girolamo Ficai, Francesco Grottanelli, Antonio 
Pantanelli, Filippo L. Polidori, Fegerigo Ricci, Carlo Sancasciani, Dionigi Sicuro, Emidio Silvani, 
Pietro Stromboli, Gio. Battista Vivarelli Colonna; Siena, Moschini. 

1870 – Bullettino della Società Senese di Storia Patria Municipale, vol. II, testi di Cesare Paoli, Luigi 
Rubechi, C. F. Carpellini, Giuseppe Maconi; Siena, Ancora di G. Bargellini.

1871 – Atti e memorie della sezione letteraria e di Storia Patria Municipale della R. Accademia dei 
Rozzi di Siena, N. S. , vol. I (1870-1871); testi di Enea Piccolomini, Michele Maroni, G. Maconi, 
Ferdinando Rubini, L. Rubechi, C. Paoli, Enrico Parronchi, L. Banchi, Fortunato Donati; Siena, 
Ancora di G. Bargellini.

1877  – Atti e memorie della sezione letteraria e di Storia Patria Municipale della R. Accademia dei Rozzi 
di Siena, N. S. , vol. II (1872-1876), testi di F. Donati, Cesare Stiavelli, Pietro Nardi Dei, Giovanni 
Brogi, Francesco Gamurrini, Luigi Mussini, Giuseppe Porri, Angelo Pezzuoli, Alessandro Lisini,  
Siena, Ancora di G. Bargellini.

1877-1888 – Atti e memorie della sezione letteraria e di Storia Patria Municipale della R. Accademia 
dei Rozzi di Siena, N. S. , vol. III (1877-1888), pubblicato a fascicoli successivi, testi di P. Nardi Dei, 
G. Brogi, G. Mussini, B. Aquarone, Emilio Bandini Piccolomini, A. Lisini, Wolfang Helbig; Siena, 
Ancora di G. Bargellini. 

1889 – Omaggio al IV Congresso Storico Italiano tenuto in Firenze nel Settembre 1889.

La Sala della mostra e il Museo delle tavolette dipinte della Gabella e della Biccherna nel R. Archivio di 
Stato in Siena; Siena, Sordo-Muti di E. Lazzeri.

1890 – 1892  Biblioteca popolare senese del XVI secolo, a cura di Curzio Mazzi; Siena, All’insegna 
dell’Ancora.
I . Fumoso de’Rozzi: Il travaglio (1890);
II . Fumoso de’ Rozzi: Discordia d’amore (1891);      
III . Commedia di Pidinzuolo, nuovamente composta in laude di papa Leone X ed in sua presenza recitata 
a Roma (1892);      
IV . Mariano Maniscalco da Siena: Pietà d’amore   (1892);      
V . Fumoso de’ Rozzi: Capotondo (1892).

1892 – A Gioachino Rossini nel 1° centenario della sua nascita, a cura di Alessandro Allmayer; Siena, S. 
Bernardino.

1892 – Costituzioni; Siena, Nava.   

1893 – Nozze d’argento di Sua Maestà il Re d’Italia e di Sua Maestà la Regina d’Italia

22 Aprile 1893.



81

Giuseppe Sanesi, Amedeo VI di Savoia nei documenti dell’Archivio di Stato di Siena; Siena Nava. (Fu 
pure pubblicata un’edizione di lusso in XII esemplari)

1894 – Regolamento per la sezione Storica – Artistica – Letteraria della R. Accademia dei Rozzi in Siena; 
Siena, Sordo-Muti di L. Lazzeri.

1894  – 1928. Bullettino Senese di Storia Patria, a cura della Commissione Senese di Storia Patria nella 
R. Accademia dei Rozzi, con un comitato di redazione presieduto da Pietro Rossi; Siena, Sordo-Muti 
di L. Lazzeri. (La rivista ha proseguito le pubblicazioni nell’ambito, prima, dell’Istituto di Arte e di 
Storia e poi dell’Accademia Senese degli Intronati). 

1895 – 1898. Conferenze, a cura della Commissione Senese di Storia Patria nella R. Accademia dei 
Rozzi Siena, Sordo-Muti di L. Lazzeri.
I . Conferenze tenute nei giorni 16, 23, 30 Marzo e 6 Aprile 1895, da Pietro Rossi, Orazio Bacci, Carlo 
Calisse, Domenico Barduzzi;
II. Conferenze tenute nei giorni 29 Febbraio, 7, 21 e 28 Marzo 1896, da Ludovico Zdekauer, Giuseppe 
Rondoni, D. Zanichelli, O. Bacci;
III . P. Rossi, Le origini di Siena II – Siena colonia romana (3 Aprile 1897); L. Zdekauer, La vita 
pubblica dei senesi nel Dugento (10 Aprile 1897);
IV . Conferenze tenute nei giorni 26 Marzo e 2 Aprile 1898, da C. Calisse e Cesare Paoli.

1904 – Siena, XVI Agosto MCMIV ; in occasione dell’apposizione di “Ricordi marmorei” con Brevi 
notizie circa gli umili e gloriosi fondatori della Congrega dei Rozzi, introdotte dall’Arcirozzo Stanislao 
Mocenni; Siena, All’insegna dell’Ancora.

1931 – Quarto Centenario, a cura di Alessandro Lisini e Alfredo Liberati, introduzione dell’Arcirozzo 
Angelo Rosini; Siena, Ist. di Arti Grafi che Lazzeri; in cofanetto con le ristampe anastatiche di:
- Bastiano di Francesco Sanese, Egloga pastorale e d’amicizia, Siena, Giovanni d’Alisandro Landi, 
MDXLIII
- Nicolo Campani Sanese, Strascino, Siena, Giovanni d’Alisandro Libraio, MDXLVI
- Pier Antonio dello Stricca Legacci, Solfi nello, Siena, s.d.e. (probabile prima ed. nel 1544).

1949 – Capitoli Accademici approvati con Decreto del Presidente della Repubblica in data 31 Maggio 
1949 n. 461 pubblicato nella G. U. del 3 Agosto 1949 n. 176; Siena, La Poligrafi ca.

1966 – Ricordi e memorie dell’Academia; II edizione del saggio di Alfredo Liberati apparso nel 
Bullettino Senese di Storia Patria, N. S., anno VII (1936), 4°, con l’introduzione dell’Arcirozzo Lelio 
Barbarulli; Siena, U. Periccioli.

1991 – Per il terzo centenario del conferimento della dignità accademica 
Concerto di musiche di autori senesi Rozzi Accademici – Siena 14.12.1991; s.n.e.

1994 – Accademia dei Rozzi di Siena; s.n.e.

1994 –2019 - Accademia dei Rozzi, periodico fondato e diretto da Giancarlo Campopiano, con in 



redazione: Duccio Balestracci, Mario De Gregorio, Marco Pierini fi no al 2001; poi interamente 
gestito da un Comitato di redazione accademico a cura di Ettore Pellegrini e, dal 2018, di Mario 
Ascheri; Siena, Pistolesi.
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